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«M
i danno sempre 
l’etichetta di 
cattolico. Ebbene 

sì, lo sono. Ma non per !nta, 
sul serio. E con orgoglio. Lo 
so che è strano, per un artista, 
andare in chiesa. Vado a 
messa, prendo la comunione, 
mi confesso dal mio parroco 
di San Giacomo in Augusta, 
in via del Corso, a Roma». Il 
giornalista e scrittore Giorgio 
Dell’Arti inserisce questa frase 
nel suo “Catalogo dei viventi” 
(ancora in corso di compilazione 
e la cui stampa è prevista per 
il 2015) per descrivere Pupi 
Avati. Il regista bolognese (nato 
Giuseppe il 3 novembre 1938, 
da sempre soprannominato 
dall’amatissima mamma Ines 
“Pupi” – un nickname di cui 
in adolescenza si è molto 
vergognato) sarà ospite a Como 
il prossimo 23 maggio, in una 
serata al Cinema Astra di viale 
Giulio Cesare (appuntamento 
alle ore 20.45) in cui si parlerà 
di famiglia. Nella stagione 
televisiva tardo-autunnale, 
Avati è stato protagonista, su 
RaiUno, con il suo !lm-tv in 
sei puntate “Una famiglia”, nel 
quale non ha raccontato una 
“famiglia da perfetto quadretto 
pubblicitario”, ma una famiglia 
vera (la sua!), che ha a%rontato 
prove dirompenti ed è rimasta 
unita. «Ho un sacco di assistenti 
che lavorano con me – ha 
con!dato Avati in una recente 
chiacchierata con la rivista 
tempi.it –, i ragazzi soprattutto, 
che vengono a fare stage, molto 
spesso hanno genitori separati. 
E so%rono di questa situazione. 
Vedendomi a volte come il loro 
psichiatra, il loro medico, il loro 
parroco, si con!dano con me. 
E in genere mi dicono che la 
cosa che avrebbero desiderato 
di più è che i propri genitori 
fossero rimasti uniti. Non 
riconoscere questo desiderio, 
è positivo? È responsabile? 
Non penso. Viviamo in una 
società di irresponsabili. Non 
solo i politici, sarebbe troppo 
facile. Tutti noi lo siamo un po’. 
Tornare a quell’atteggiamento 
di responsabilità nei confronti 
del prossimo ci farebbe soltanto bene». 
Abbiamo raggiunto telefonicamente 
Pupi Avati nella sua abitazione romana, 
per rivolgergli qualche domanda in vista 
dell’incontro di venerdì 23 maggio.

La famiglia è un tema ricorrente nella 
sua produzione #lmica, sia televisiva, 
sia cinematogra#ca. Nei mesi scorsi ha 
creato molto dibattito la mini-serie che 
su RaiUno ha descritto un legame che 
resiste del tempo. Non è strano che crei 
scalpore un fatto che, invece, dovrebbe 
essere “normale”?
«Sei anni fa proposi il progetto in Rai. 
Dissi al dirigente che avevo come 
interlocutore (una persona credente 
e praticante): “Vorrei raccontare la 
storia di un matrimonio che dura da 
50 anni”. E lui mi rispose: “Allora è un 
!lm in costume!”. C’era, insomma, una 
certa di/denza nei confronti di un’idea 
che sembrava anacronistica, fuori 
dal presente… Poi la committenza si 
convinse e ci commissionò il !lm. Ma tutti 
pensavano che il Paese avrebbe reagito 
in modo molto meno appassionato, 
molto meno coinvolto rispetto a quanto 
è accaduto. Sono circondato da cumuli 
di corrispondenza inevasa – alla quale 
dovrò prima o poi rispondere! – inviata 
da persone che mi testimoniano 
riconoscenza per questo racconto: molti 
lo hanno considerato un dono, un segno 
di vicinanza. Vuol dire che c’è una parte, 
non indi%erente, del Paese che ancora 
considera il matrimonio e la famiglia 
come elementi centrali, fondamentali, 
nella vicenda umana».

Proseguiamo il nostro dialogo con 

Pupi Avati chiedendogli se, a suo 
avviso, ci sono “ricette” da seguire per 
a$rontare il trascorrere degli anni. E 
il registra ci sorprende con una risposta 
bella, appassionata, una vera e propria 
dichiarazione d’amore per la sua sposa 
che rivela, anche, il profondo rispetto di 
Avati per la !gura femminile. «Il tempo 
ci cambia – è stato l’incipit della sua 
argomentazione – ma ci rende sempre 
più indispensabili. Non si dovrebbe 
subire l’erosione causata dalla noia, 
dall’inso%erenza, dalla voglia del nuovo, 
dal pensare che “l’altrove” sia sempre più 
suggestivo di quello che hai già. Certo, 
occorre dedicare tempo ed energia nella 
relazione con l’altro/a. Ricordando che 
hai fatto un investimento, ti sei assunto un 
impegno nei suoi confronti. È la persona 
a cui hai promesso di stare accanto “per 
sempre”. Spesso anche generando dei 
!gli, ai quali, a loro volta, hai fatto una 
promessa: ovvero che avrebbero avuto 
dei genitori. Gli anni passano, forse la 
persona che hai al tuo !anco potrebbe 
aver perso la seduttività della giovinezza, 
che suscitava passionalità e attrattività 
!sica. Tutto questo, evidentemente, in 50 
anni di matrimonio si va attenuando… Ma 
viene compensato dall’indispensabilità 
dell’altro/a, che ha, su di te, uno sguardo 
unico e insostituibile. La persona che 
ti è accanto ti ha visto in tutti i momenti 
della tua vita, al meglio e al peggio. Io mi 
sentirei totalmente smarrito senza quel 
qualcuno che sa chi io sono veramente 
stato. Questa cosa la puoi apprezzare 
soltanto se rimani caparbiamente e 
doverosamente al tuo posto, interpretando 
!no in fondo il tuo ruolo. È una 
convinzione che mi deriva dall’educazione 

che mi è stata trasmessa. Non ho inventato 
niente: ho soltanto messo in pratica i 
comportamenti dei miei nonni, dei miei 
genitori, di tutte quelle persone che mi 
hanno educato a questo modo. E sono 
loro molto grato. Il matrimonio non è 
una passeggiata fatta soltanto di bacetti, 
sorrisi e amorazzi. È qualcosa di di/cile 
da mettere in pratica. Ma estremamente 
confortante».

Viviamo in una società sempre più 
complessa, ma “liquida”, dissociata, 
fortemente condizionata dalla velocità 
delle nuove tecnologie e dei nuovi 
mass-media. Come trasmettere, in tale 
contesto, l’importanza di valori che 
chiedono solidità, pazienza, attesa, 
sguardo aperto su un orizzonte di lungo 
periodo?
«In generale credo che non ci sia 
incompatibilità fra i risultati straordinari 
che le nuove tecnologie ci mettono a 
disposizione e i valori autentici che 
fondano una società. Internet, i social-
network, i new-media non sono in 
contrasto con l’interpretazione sensata 
di un matrimonio o dei ruoli genitoriali, 
come ho raccontato ne “Il bambino 
cattivo”. Personalmente uso questi 
strumenti, non con la disinvoltura di un 
ragazzino, ma sapendo trarne bene!ci 
e vantaggi. Senza, però, farli diventare 
idoli, né mettendoli sugli altari a sostituire 
i valori non negoziabili. Come, per 
esempio, l’idea che una famiglia non 
può che essere concepita diversamente 
da come la pensiamo da qualche 
millennio a questa parte. Non ci sono 
alternative. Ci sono una moglie e un 
marito, ci sono una mamma, un papà e 

dei !gli. Su questo non discute. Non 
sono capace di pensare diversamente. 
Altro elemento su cui ri;ettere è 
l’educazione che viene trasmessa 
ai #gli. La famiglia è il primo luogo 
in cui si riceve anche l’educazione 
alla cittadinanza. E da una famiglia 
che educa a comportamenti corretti, 
dignitosi, morali, etici nei riguardi 
degli altri e di se stessi nascono italiani 
apprezzabili, altrimenti ci sono degli 
italiani che hanno un rapporto con i 
valori che è deprecabile (e negli ultimi 
tempi dalla corruzione alla violenza 
degli stadi abbiamo la prova che c’è 
qualcosa che non va). Si deve riportare 
al centro dell’attenzione, non in modo 
demagogico o !nalizzato alle elezioni, 
la famiglia, senza aver paura di dire 
come deve essere fatta. Non ci sono 
varie interpretazioni sul tema. C’è 
solo una famiglia. Ed è coniugabile 
con il presente, non è qualcosa di 
“conservatore” o di “anacronistico”. 
La famiglia è indispensabile per una 
società apprezzabile. Non si può 
prescindere da questo fatto. Perché 
la scuola non si può sostituire, e 
non lo farà mai, alla famiglia. Ma 
neanche la Chiesa è in grado di farlo. 
La politica non è in grado di farlo. 
E nemmeno le leggi sono in grado 
di riportare la giustizia nei contesti 
in cui regni l’ingiustizia. È solo il 
contesto familiare che può produrre 
cittadini che alzino la qualità della 
società. Metto lì un altro aspetto 
che merita un approfondimento: 
il decremento demogra!co. Con la 
scelta del “!glio unico” vengono a 
morire tutte le parentele orizzontali. 
Si è destinati a crescere senza 
condividere l’esperienza della vita con 
fratelli e sorelle, senza misurarsi in 
una competizione sana, che produce 
conoscenza e crescita».

Ritornando al suo rapporto con 
la fede, cosa ne pensa della nuova 
sensibilità nei confronti della Chiesa 
che papa Francesco è riuscito a 
risvegliare?
«Personalmente ritengo che la fede 
di ciascuno dovrebbe prescindere 
sia dal Ponte!ce, sia dai sacerdoti. 
Sarebbe riduttivo, per un credente, 
avere una fede così ondivaga. Vado in 
chiesa per incontrare il Signore, non 
un prete piuttosto che un altro… In 
questi anni, con il rischio di apparire 
controcorrente, direi che il papa che 

ho apprezzato di più è stato Benedetto 
XVI, che ha puntato il dito contro il 
problema autentico, la piaga della fede 
di oggi: ovvero il relativismo. Tutto, 
specie per i credenti, diventa possibile, 
accettabile. E non è vero che è così! 
L’elezione, poi, di un papa dal carattere 
così estroverso, che sa farsi più vicino alla 
gente, certo che è apprezzabile, perché 
abbiamo bisogno di dare maggiore 
visibilità alla Chiesa, al suo messaggio… 
e Francesco sta dimostrando di essere 
capace di farlo! Ai preti suggerirei, 
soprattutto nelle omelie, di testimoniare la 
fede e di sollecitarci a ri;ettere sul perché 
è di/cile credere. Non dobbiamo avere 
paura dei dubbi. I veri credenti sono 
quelli che dubitano».

Possiamo chiederle di anticiparci i suoi 
prossimi impegni?
«Sto per dare inizio a un racconto che 
riguarda i migranti. I bambini che 
vengono dall’altrove, dalla Siria, e che 
arrivano sulle coste siciliane in uno stato 
di disperazione totale, abbandonati e che 
si perdono dentro l’Europa. Una donna, 
Laura Morante, si impegnerà per riuscire 
a mettere in atto un ricongiungimento 
tra un bambino e la sua famiglia. Sarà 
un racconto che cercherà di rendere 
seducenti questi esseri umani che 
arrivano da lontano, sono guardati con 
di/denza e con tanto spavento. I migranti 
che arrivano sono il nostro prossimo. Non 
sono qualcosa “di terzo”, di “estraneo”. 
Sono nostri fratelli. È un dovere assumere 
questa consapevolezza, anche se è 
di/cile. Per cui comincio da me stesso per 
riuscire a convincere anche gli altri».

ENRICA LATTANZI

Intervista a Pupi Avati. Investire e credere nell’impegno per tutta la vita... 


